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Gli artefici dell' arca di Albertino Carrari 
e di quella di Rolandino Paueggeri. 

Il 26 aprile 1306 Ughetto. figlio di Albertino de' Carrari, dottore 
in legge, morto in quell'anno (I), faceva contratto col maestro Giovanni 
di Viviano, scultore, ed altri suoi soci, per la costruzione di un'arca mar­
morea, che doveva essere inalzata nel sacrato dei frati di S. Domenico , 
a due ordini di colonne, non dissimile da quella di Rolandino Pas­
seggeri. Il prezzo convenuto fu di lire 340. 

Meglio della descrizione valga il documento che qui riportiamo, 

lOSleme con una riproduzione della famosa arca rolandiniana, che si 
dà in tavola a parte. 

R. A rch i\>io di Siaio. Memoriale di A lberluccio di Bonaglolo 
Maranensi, 1306. 26 aprile. 

c Magister lohannes Viviani. capelle sandi I cobi de Platixiis. et 
magister Petrus Coradi, eiusdem capelle, et dominus magister Anselmus 
Bonicasse, capelle s. 1 icholay de Albaris, et magister Petrus Oddi, 

capelle sancti M illtini de appoxa. omnes et quilibet ipsorum in solidum 
promixerunt, sine aligua exceptione iuris val facti. se obligando domino 

Ugheto quondam domini Albertini de Carariis. pro se et suis heredibus 
stipulanti, facere et conducere totum opUS marmoreum decens et con­
veniens arche quondam d. Albertini Ugheti, patris dicti d. Ugheti. et 

apponere in archa predicta omnibus suis expensis. preterquam expensas 
publi et feui, et apponere. omnia conducere que sunt necessaria arche 
predicte, sicut videlicet, unum paramentum octo pedum in longum, integrum 

vel coniunctum et duorum pedum et dimidii in latitudinem; item duo pecia. 
scilicet unum in testa uperiori et unum in testa inferiori, longitudini. 
trium pedum et dimidii et latitudinis duorum pedum et dimidii; item 

quatuor onclares (?). item unam cornicem latitudinis unius pedis et dimidil 
et plus si oportet, it ~m septem colunas cum ban et capitulo, grossitudinis 
vel sunt ille d . Rolandini Pasagerii. vel plus, et in longum quinque pedum 
et dimidii quelibet ipsarum cum basa et capitulo; item unum lectum 

marmorum, longitudinis octo pedum et latitudinis septem; item quatuor 
colonellas, grossitudinis unius spane, item sex paria columpnarum gros­
situdinis illamm d. Rolandini, item unam cornicem latitudinis uniu! 

pedum. item unum lapidem in quo scribatur nomen d. Albertini et mile­
simum, et facere lit ras mini ore ; item unam crucem cum uno pede; 

(' ) Cfr. S RTf, D~ claris A rc hlglmnaJ/i profeJJoribu rlc. I. p. 230. 
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item unum scrineum cum omni aparatu decenti et convenienti et cum 
omnibus operibus necellariis circa hec, secundum quod videbitur con-

. venire magistro Guillelmo et Gerardino magistri Ugolini. Et promixerunt 
f~cere et com~lere hinc ad ~num annum proxime venturum, salvo quod 
SI stracta. et Via, ~er quam It.ur versus ferariam, clauderetur, ita quod 
non pOSSlt condUCI opus predlctum, non teneantur ad hec omnia facere 
pro quantitate inferius declarata, sed stetur arbitrio magistri Guillelmi 
et magistri Gerardini predictorum, ita quod quicquid iudicabunt et sen­
tentiabunt valeat et teneat et plenam obtineat firmitatem. Et e converso 
dictus d. Ughetus promixit, sine aliqua exceptione iuns vel facti, dare et 
sol vere in pecunia numerata trecentas quadraginta libras bono hoc modo 
et forma. scilicet nunc, in presentia mei notarii et testi bus infrascriptis, 
octuaginta libras bono ut ipsi confessi et contenti fuerunt tantam esse 
quantitatem, et quinquaginta libras bono in festo omnium sanctorum 
proxime venturorum. et viginti quinque libras bono in festo nativitatis, 
luperfluum dare et sol vere arbitrio magistri Guillelmi et magistri Gerar­
dini. Insuper d. Bonaventura Federici, c. sancti Vitalis et d. Rigutius 
q. Andree, C. sane ti lacobi de Platixiis, precibus et mandatis dictorum 
magistrorum, promixerunt se facturos et curaturos quod predicti magistri 
omnia que in contractu continentur, observabunt et adimplebunt, sub 
obligatione suorum bonorum. Et dictus d. Ughetus fecit constituit et 
ordinavit magistrum lohannem de Carariis, presentem, suum procuratorem 
ad faciendum poni predicta in memoriali bus comunis bono cum pactis, 
penis, promissis et obligationibus instrumento inserti •. 

Ex instrumentis Pasipoveri de Pasipauperibus notario, hodie f cto 
bono in domo predicti d. Ugheti, presenti bus frate Francisco, ordinis 
fratrum predicatorum, qui asseruit cognoscere contrahentes, fra tre Don­
dideo, eiusdem ordinis, et dopno Egidio. rectore ecclesie s. Marie de 
Carariis. testibus, et sic dicti contrahentes una cum dieto notario ve­
nerunt, dixerunt et scribi fecerunt ". 

Fu esc!guito questo monumento? Crediamo di no, perchè di esso 
non si ha avanzo nè ricordo alcuno. 

L'arca non sorse, perchè la rivoluzione del 1306 costrinse Ughetto 
de' Carrari a fuggire da Bologna, con quelli della parte sua. e quindi 
si spiega come il contratto andas5e deserto. 

T uttavia, il documento è interessante, perehè rivela nomi di scultori, 
finora ignoti. come Giovanni di Viviano e Pietro di Corr do, i quali, però, 
dovevano stare alI' rbitrio di maestro Guglielmo e di I laestro Gherardino, 
che si riconoscono. faciimente. come architetti e disegnatori dell'arca stessa. 
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È poi lecito supporre, per ragioni cronologiche, nonchè per l' .... 
logia del disegno, che questi artefici siano quelli stessi che, pochi aui 
prim&, eressero l'arca di Rolandino Passeggeri (t 1300). E l' ipoteIÌ 
diventa certezza, quando si ricordi la nota, già messa in luce dallo 
Zani e dal Mazzoni T oselli (I), cioè il pagamento di lire tre, fatto 
dalla società dei notai, nel dicembre 1306, a M. o Giovanni, scultore, 
per il restauro di un dito della figura di Rolandino e per $Cagliare 
l'urna (forse scarpellare il coperchio per ricavarne i rilievi di ornato), 
ed il pagamento di lire tre a M. o Pietro, per incidere l'iscrizione il 
versi che tuttora si vede nel frontispizio. 

Gli scultori Giovanni e Pietro, che nel 1305 lavorano a completare 
l'arca di Rolandino, sono proprio gli stessi che nel 1306 assumolO 
l'incarico di costruire l'arca de' Carrari. 

Di questi due, il primo, cioè Giovanni di Viviano, si rivela proprio 
come scultore di figure. 

Il suo nome appare anche negli f:stimi del 1305 n: ma nOI 
sappiamo se egli possa identificarsi con un maestro Giovanni, ma~ 
rario, che appare in documenti del 1277 e 1298 (B), nè se sia parente 
di un M.' Alberto di Viviano muratore, che è tra i quattro sapicnb 
della sua società nel 1287, nè se sia bolognese, o piuttosto lombardo, 
oriundo da Como, come Alberto di Guidobono, che nel 1285 cOltrul 
l'arca Rolandino de' Romanzi e), e Rolando, marmorario, quondam 
Octoboni, ricordato in documenti del 1284 e 1286 ( ~), che è Eone 
tutt'uno col Rolando, che costruì l'antica chiesa di S. Giuseppe nel 

(I) Racconlf. voI. ili, p. 30. Da un libro di .~~ ddla 

umb,e 1305 : c Magillro lohonni marmorario Irea Iabra., caula laciendi unum di,ilum dt 
ma,rno,e ad imagioem d. Rolandini Pa_ggeri, posilam ad arcam ipaius d. Rolaodioi et .d 
sugl,endum didam arcam -. 

Item Pelro marmorario lres libras, cauIII inlagliandi in arca d. Rollandini cerlOI yefllllt 

dc maodalo d. ProcoDluh. elc. 

(!) Arch. di Siaio di Bologna, utimi dd 1305. Porta Piera, ca~lIa •• Ilcobi dt 
Platixiis: c lohaooe. q. VlVlani marmorariul. cui dl,ilur Verda.iu •• ; c Pelru. Co,.di 
marmuranus a. 

() Memoriali di Ansaldino di Alberlo, 1277, C. 20., e Matricola della Sociel~ dei 
F bbll, 1296. dove .ono nominaLÌ Pìzzicorino, Giovanoi e Marlioello ligli di M.o Cion" 

marmorario, ca~lIa di S. Michele. 

(.) Cfr. A. RUBBIAI\I, La lombo di OdO/ledo, degli Accuul e di RolanJ­
dc Romanzi. Bologoa, Zantchelli. Per il pagam nlo del prezzo convenulo di L. 255, 

dr. I\.lemoriali di Malleo di Saltcelo, 1286, C. 94, c Memoriah di Nicolò Ji Filippo. 

c. J 14 e 11:18. 

( ) Memoriah di Domenico di Mi~razano, 1284,31 ago.lo. e M~moriali di Cion'" 

di Damiano, 1286. c. 220, 14 dicembre. 
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1274, per Egidio Foscherari e), e, probabilmente, anche la tomba 
di questo giureconsulto. 

Dei due architetti, Guglielmo e Gerardino di Ugolino, non ab­
biamo trovato altra menzione, ma conviene tenerli presenti, perchè 
possono aver eseguito altre opere costruite in Bologna sullo scorcio 
del' '200 o sul principio del '300, ad esempio, la cappella maggiore, 
in volta, nella chiesa di S. Domenico, che il Vasari allegnò, niente­
meno, a Giovanni Pisano (I). 

L'arca di Rolandino è stata costruita, senza dubbio, da artefici 
abili e geniali; essa si distingue da quelle precedenti dei glossatori, 
per snellezza ed eleganza, e per lo sviluppo dell'arco acuto; ella è 
la prima che porta nell'urna \' imagine scolpita del maestro, seduto in 
cattedra, Clinanzi agli scolari, seduti su bassi sgabelli. 

La società dei Notai ed il Comune ebbero sempre molta cura 
per la conservazione di questo caratteristico monumento. 

Nel 1387, quando Lorenzo di Bagnomarino e Antonio di Vin­
cenzo ricostruirono la vecchia casa di Rolandino, sede della società 
dei Notai, si pensò anche di abbellire l'arca di Rolandino, e sopra­
tutto vi si scolpirono e dipinsero gli stemmi dell' Arte C): calamai 
neri, in campo rosso, con penna d'argento e capo di gigli d· oro, 

Oggi il monumento ha bisogno urgente di restauro; cadono i 
mattoni sconnessi dei sottili archi; è scomparsa ogni traccia di colore; 
una fodera plumbea nasconde il bel verde della cappa maiolicata. 

Bisogna tornare a dipingere di rosso e d'oro gli stemmi e a mi­
niare le lettere dell' iscrizione, come Ughetto de' Carrari prescriveva 
per la lapide, che doveva portare inciso il nome del padre suo. 

Co ì \' arca di Rolandino riprenderà la sua veste squillante di 
colori, nel magnifico e fiorito piazzale di S. Domenico. 

FR i 'CESCO FILIPPINI 

(Il Clr. CORRADO RICCI. Guida dr Bologna. p. 154. 
( -) Cfr. I. B. urIO, V,ta Ji NICola" G,ovannr POJano. Bemporad. Fireoze, 

p. 45. II Ilnnovam~olo della cappella maggiore avvenne ali IiDe de! lecolo • '111. io .egu'lo 

al la ClIo dci dom~mcano I, Teodorico Borgognoni. VeJCO'O di Ceni (t 129 ). Anche 

un altar ma lore. con figure lDarmoree, lu edificalo nel pllmi anm del '300. 
(l rch. di Stalo. lolrolli ed e Ili della Socielà dei Nolai, a. 1287. c. 97; maulro 

An ehno de' 1\1on'8Ii: • Item expendil in aculpiri laciendo arma soclelalia predlcle io arch. 

d. Rolnndmi ~I 1m expemil faclis, in lumma I. III, l •• ' III. 
hem e pendii p'o coloflbus recepII I pro armi. soci~l lis, posilia iD ",uro dicle .0 i~lalia 

et in orcha J. Rolondmi I. Il, '. V. 
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